Il Collegio dei docenti del liceo Anco Marzio, allineandosi ad altri licei di Roma e del territorio nazionale, dichiara la propria INDISPONIBILITA' A PARTECIPARE IN ALCUN MODO alla somministrazione delle Prove INVALSI  e desidera motivare con questo documento il proprio rifiuto.


Il Collegio:

· è consapevole della opportunità di monitorare e valutare l’attività didattica degli Istituti in vista dell’uniformità qualitativa e del miglioramento complessivo dell’offerta formativa della scuola italiana;

· considera adeguate a tale obiettivo solo attività e prove elaborate all’interno di un progetto condiviso e di un confronto complessivo che coinvolga in primo luogo la professionalità dei docenti, la ricerca didattica universitaria, il mondo della cultura;

· ritiene che le prove INVALSI, in quanto estranee a un percorso di questo tipo, non siano adeguate alle finalità di cui sopra; inoltre, trascurano, a causa della   tipologia utilizzata, l'alto valore del pluralismo delle competenze, delle capacità e dei saperi complessi, a carattere analitico-critico, quali quelli impartiti dai veri esperti della scuola , che sono naturalmente i docenti; rischiano infine di promuovere l’elaborazione di nozioni frammentarie,  pacchetti di conoscenze (nozioni) che potrebbero comportare (e per molti comportano) una sorta di “formattazione” nel quadro di un pensiero unico, di un libro unico, di un insegnante e di un alunno ad una sola dimensione; 

· ritiene inoltre che questa tipologia di prove rischi di mal conciliarsi con quei criteri di flessibilità e di individualizzazione dei processi di insegnamento/apprendimento che la ricerca pedagogico-didattica indica come canoni imprescindibili della programmazione in tutti gli ordini di scuola (come avevano già rilevato al loro apparire negli anni Sessanta e Settanta eminenti psicopedagogisti come J.Piaget);  

· crede fermamente che la scuola debba dare strumenti concettuali che permettano l'esercizio dell'autonomia e il pensiero critico e che per questo l'art.33 della Costituzione pone come non negoziabile la libertà di insegnamento;

· Rifiuta altrettanto fermamente l'idea di diventare semplice portatore di una pseudocultura sminuzzata e nozionistica consolidata attraverso prove di disvalutazione. Il nostro dovere di educatori è quello di aiutare a sviluppare conoscenze, competenze e capacità valorizzando la molteplicità degli ingegni e delle potenzialità di crescita a cui ogni studente ha diritto;

· rileva come vi sia una diffusa percezione che gli esiti delle prove possano essere piegati agli obiettivi del progetto sperimentale sulla valutazione, ovvero alla cosidetta premialità dei docenti o a classifiche di scuole (che tale percezione sia fondata o meno, la sua sola diffusione è già comunque motivo sufficiente, tra l’altro, per togliere attendibilità scientifica ai risultati delle prove);

· ribadisce con forza che solo il Collegio dei docenti ha potere deliberante in materia di programmazione didattica e quindi della conseguente valutazione dei processi formativi, pertanto può rifiutare l'adesione a tutto questo; 

· valuta inoltre che, essendo l’INVALSI organismo esterno e autonomo rispetto all’istituzione scolastica, dovrebbe esercitare la sua funzione con impiego di personale proprio e non avvalendosi, in nessuna fase, dei docenti della scuola.

· Sottolinea infine che anche la nota MIUR 30.12.2010 non prevede per gli insegnanti alcun obbligo inerente la preparazione e la somministrazione delle prove INVALSI e, trattandosi di nota, non si configura come fonte di diritto

· Esplicita infine una serie di domande che nascono spontanee: si pensa davvero che con test omologanti realtà locali complesse e articolate (in aperta contraddizione con la spinta regionalistica che si vuole per altri versi infliggere alla scuola pubblica) si possa cambiare la scuola? O la vera intenzione è manipolare anche l'ultimo baluardo di apertura mentale e di formazione della coscienza critica che la scuola pubblica rappresenta in uno stato democratico? E ancora perchè proprio in questa “palestra” di esercizio di democrazia che anticipa e prepara alla partecipazione sociale e politica in un paese democratico si è deciso di non investire risparmiando laddove in altri Paesi si moltiplicano invece gli investimenti economici? E ancora: gli esiti delle prove non diventeranno strumenti per discriminare i docenti ponendoli in una graduatoria di valore professionale ed economico? E quindi le prove stesse non finiranno col determinare in realtà un abbassamento degli standard formativi in generale e/o almeno la focalizzazione solo sullo sviluppo di alcune capacità indispensabili al loro svolgimento (grazie anche al miracolo editoriale che si realizzerà, in analogia a quanto già avvenuto per le scuole secondarie inferiori, dove fioriscono modelli fac-simile per docenti e famiglie?)


Come dichiarato all'inizio, Noi vogliamo che sia attivato un sistema di valutazione della scuola e dei docenti, ma non accettiamo tale modalità e rivendichiamo la possibilità di costruire sistemi di autovalutazione scientificamente fondati utilizzando una molteplicità di parametri significativi a garanzia della veridicità della situazione rilevata al fine di assicurare una programmazione flessibile e dinamicamente permanente mirata al raggiungimento di  risultati ottimali da parte dei nostri studenti.     


Roma, 13.04.11

